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Il Castello di Ronco

Durante il Medioevo, sui monti liguri e sui colli del Basso Piemonte
fino all'Appennino tosco-emiliano, erano presenti antichi feudi,
creati per amministrare e difendere le importanti vie di
comunicazione. 
In particolare, la Valle Scrivia costituiva un’importante via di
transito tra il mare e l’entroterra padano. 
Proprio per questo motivo, a nord di Genova si trovava il più vasto e
compatto gruppo di Feudi Imperiali, affidati alle importanti casate
genovesi: i Fieschi, i Doria e gli Spinola, che li utilizzavano come
base della propria potenza privata. 
Essi potevano, infatti, diventare ottimo rifugio in caso di rovesci
finanziari o politici, oppure per sfuggire alla giustizia penale della
Repubblica di Genova. 
Testimonianza del passato feudale sono i castelli, come i Castelli di
Borgo Fornari e di Ronco, quest’ultimo collegato col Palazzo
marchionale, attuale sede del nostro municipio. 
Entrambe le tipologie architettoniche in epoche diverse hanno
rappresentato la dimora dei Signori feudali, prima il castello
sostituito in seguito dal palazzo.
Il castello di Ronco venne edificato tra l’XI e il XII secolo sulla
sommità della collina, luogo di controllo del territorio e rifugio per le
nobili famiglie ribelli (in origine i Malaspina e poi gli Spinola) alle
leggi ed ai patti giurati dinanzi al parlamento genovese. 
Era probabilmente cinto da mura che lo collegavano all’edificio
detto “delle Torrette”, eretto nel Settecento e come posto di controllo
strategico-militare sulla strada di fondovalle. 
Il castello, per via della sua funzione, godeva a quel tempo di certa
fama e infatti uno scritto riporta che nel 1173 il castello venne preso
d’assalto (con non poche  difficoltà per via della ripidezza della
collina e la morfologia rocciosa) ed espugnato dalle truppe genovesi. 
Si tratta di un periodo turbolento, contraddistinto da un clima
politico instabile, con aspre lotte tra Repubblica e feudatari. 
Nel 1223, dopo il concilio tra Genova e Tortona Alessandria, verrà
dato l'ordine ai genovesi dalla Lega Lombarda di restituire la
proprietà del castello alla famiglia Spinola; famiglia che vanta un
primato quasi assoluto tra le dinastie europee più durature, di 570
anni (1227-1797). 

I resti del Castello di Ronco
(Disegno di Giovanni Tacchella)

La nascita della signoria di Ronco segna una svolta decisiva, dando
vita ad un’epoca di sostanziale pace che permetterà un continuo e
graduale sviluppo e miglioramento delle condizioni di vita, sia
l’impianto di nuove prestigiose costruzioni che ancora oggi
rappresentano i simboli della nostra identità. 
Con la fioritura artistica del Rinascimento si assiste all’erezione di
nuovi palazzi signorili che vengono a  sostituire i castelli. 
Non si hanno notizie precise di quando i signori di Ronco
abbandonarono il castello, si suppone che gli Spinola cessarono di
abitarlo intorno al 1660, epoca in cui, Napoleone Spinola, primo
conte di Ronco fece costruire il Palazzo signorile in basso nel borgo. 
Dalla seconda metà del Cinquecento a tutto il Seicento, grazie
all’amministrazione degli illuminati feudatari, Stefano Spinola e suo
figlio Napoleone II (1607-1683), il Feudo diventa un esempio di
stato moderno, ricco e potente. 
Napoleone divideva la propria residenza tra Genova, Roccaforte e
Ronco, e proprio qui trascorreva spesso anche la stagione autunnale
e invernale, dove partecipava attivamente alla vita dei sudditi,
riservandosi il diritto di nominare medici, speziali e persino un
barbiere chirurgo, ed un maestro di scuola, istituendo la prima
forma di istruzione in Valle Scrivia.



Il Palazzo 

Spinola

Il palazzo appare come una composizione sontuosa, elegante che
accoglie il principio di simmetria frontale o di facciata tipico del
Rinascimento. In particolare, il riferimento dell'edificio è il modello
delle Ville Alessiane, in voga a Genova già dal XV secolo, le cui
caratteristiche sono ancora oggi riconoscibili, nonostante le
trasformazioni subite negli ultimi secoli. 
L’edificio, in termini architettonici, rappresenta una sintesi tra la
tipologia di palazzo e quella della villa, sebbene la prima sia la
prevalente. Se l’architettura del palazzo rappresenta concretamente il
potere feudale dei conti Spinola, Signori di Ronco, la villa si pone
come luogo per la permanenza estiva della nobile famiglia genovese
con i suoi spazi verdi. Oggi è difficile percepire quali fossero gli spazi
verdi, ma, con ogni probabilità esso occupava un ampio spazio esteso
tra le Torrette fino all’attuale parcheggio lungo la strada provinciale, a
fronte di un altro giardino più contenuto sul lato nord. 
Per quanto riguarda gli interni, varcato il portone d'ingresso, si accede
all’atrio molto spazioso: esso in origine doveva avere le caratteristiche
di un vero e proprio porticato aperto, per l’accesso a carrozze e
cavalli, probabilmente tamponato in seguito.
Da qui sono raggiungibili i grandi spazi seminterrati destinati a
cantina, deposito e magazzino in accordo con la vocazione mercantile
genovese che questo edificio, proprio perché nato su di un’importante
arteria di comunicazione doveva potenzialmente svolgere. Da questo
atrio si accede allo scalone sulla destra e si sbarca al piano nobile in
corrispondenza della loggia interna, invece a sinistra un’illusoria e
appena accennata scala a rampe contrapposte, infatti, la rampa destra
coincide con lo scalone mentre quella sinistra termina con quattro
scalini d’invito che risulterebbero superflui se non per una questione
estetica. 
Al piano nobile, nell'attuale sala consiliare vi era il salone, che fin
dalle origini aveva un ruolo preminente nell’architettura italica, in
quanto costituiva l’ambiente preposto al ricevimento degli ospiti e
visitatori, l'unico con affaccio sul paesaggio circostante attraverso
grandi finestre da cui si poteva godere del panorama, con il giardino
in primo piano e sullo sfondo il bosco a monte e oltre l’ampio letto
dello Scrivia. 

Nel 1944 un ordigno bellico distrusse il tetto e danneggiato gran parte
del palazzo. Da allora, fino ai giorni nostri si perdono le tracce scritte sul
palazzo, tuttavia, la tradizione orale rivela che l’edificio divenne sede di
un corpo di guardia, forse Carabinieri, con  le relative prigioni e in
seguito fu trasformato in scuola pubblica ed infine, fu adibita a sede del
Comune. 
L'immobile nel corso dei secoli ha subito numerosi interventi e
rimaneggiamenti che hanno cambiato in modo irreversibile la sua forma
autentica. In particolare, negli anni Settanta e Ottanta divenne palazzina
nei quali trovarono spazio quasi completamente gli uffici del Comune. 
Il terzo piano venne suddiviso in appartamenti, di cui uno abitato dalla
famiglia del custode fino a qualche anno fa, gli altri destinati al
Segretario Comunale e al personale che in allora veniva da fuori
Comune.
Nel 2021 si sono conclusi i lavori che hanno reso possibile la
ristrutturazione di tutti gli uffici con la creazione di spazi comunicativi
di eccellenza nel comparto sociale, ed interventi volti al recupero, alla
conservazione e alla valorizzazione dell'immobile, restituendo alla
comunità gran parte del valore storico del Palazzo.
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Gli affreschi sul soffitto sono stati commissionati da Carlo II Spinola,
ultimo conte di Ronco, che dispose di affrescare altri locali del palazzo e
le facciate. Grazie ai suoi debiti, abbiamo notizie riguardanti Ronco,
perché per pagare i creditori, tutto è stato inventariato. Beni mobili e
immobili, perfino i suoi abiti: le case e i terreni nel paese, gli arredi del
palazzo. Ricordato come “prodigo e demente” per lo sperpero che fece del
patrimonio familiare e per questo interdetto. 
L’eredità quindi passò in mano alla sorellastra Giovanna Spinola Pinelli
che si curò di ricomporre il patrimonio rimasto. Contemporaneamente con
l’estinzione della linea mascolina degli Spinola di Ronco, nel 1796
Napoleone Bonaparte decretava la fine dei Feudi Imperiali Liguri. 
Nella prima metà dell’Ottocento Ronco divenne un’importante stazione di
posta. La piazza grande, ora giardino delle Torrette, che erano dimora di
postiglioni e stallieri, era pavimentata con pregiate pietre della cava del
Porale, mentre nel palazzo era stata aperta una locanda. In quel periodo si
sovrapposero azioni contrastanti, ossia, da una parte i militari si
impossessarono dei palazzi della nobiltà ormai decaduta, e dall’altra, la
nobildonna Giovanna Spinola ingaggiava l’architetto Pellegrini per
stendere la perizia dei suoi beni. Giovanna senza figli, morì lasciando
l'eredità ai cugini Raggi. nfine, nel 1815 il Congresso di Vienna decretava
l’annessione della Liguria allo Stato di Sardegna e nel 1861 Ronco venne
a far parte del Regno d’Italia. I Raggi, eredi di Giovanna, affittano il
palazzo, ne fanno una locanda e un caffè e lasciano che muoiano a poco, a
poco i segni dell’antico splendore, fin quando negli anni ’20 del
Novecento, già sede del Comune, sarà deciso di rinfrescare le facciate,
cancellando gli affreschi sotto una anonima mano di calce. 


